
nei figli; come gestire questo e accompagnare i figli e non nascondersi 
in un atteggiamento condannatorio. Genitori che vedono i figli che se 
ne vanno, muoiono, per una malattia e anche – è più triste, lo leggiamo 
tutti i giorni sui giornali – ragazzi che fanno delle ragazzate e finiscono 
in incidente con la macchina. I genitori che vedono i figli che non van-
no avanti nella scuola e non sanno come fare… Tanti problemi dei ge-
nitori. Pensiamo a come aiutarli. E a questi genitori dico: non spaven-
tatevi. Sì, c’è dolore. Tanto. Ma pensate come ha risolto i problemi 
Giuseppe e chiedete a Giuseppe che vi aiuti. Mai condannare un figlio. 
A me fa tanta tenerezza – me lo faceva a Buenos Aires – quando anda-
vo nel bus e passavo davanti al carcere: c’era la coda delle persone che 
dovevano entrare per visitare i carcerati. E c’erano le mamme, lì che 
mi facevano tanta tenerezza: davanti al problema di un figlio che ha 
sbagliato, è carcerato, non lo lasciavano solo, ci mettevano la faccia e 
lo accompagnavano. Questo coraggio; coraggio di papà e di mamma 
che accompagnano i figli sempre, sempre. Chiediamo al Signore di 
dare a tutti i papà e a tutte le mamme questo coraggio che ha dato a 
Giuseppe. E poi pregare perché il Signore ci aiuti in questi momenti. 
La preghiera però non è mai un gesto astratto o intimistico, come vo-
gliono fare questi movimenti spiritualisti più gnostici che cristiani. No, 
non è quello. La preghiera è sempre indissolubilmente legata alla cari-
tà. Solo quando uniamo alla preghiera l’amore, l’amore per i figli per il 
caso che ho detto adesso o l’amore per il prossimo riusciamo a com-
prendere i messaggi del Signore. Giuseppe pregava, lavorava e amava 
- tre cose belle per i genitori: pregare, lavorare e amare - e per questo 
ha ricevuto sempre il necessario per affrontare le prove della vita.  
Affidiamoci a lui e alla sua intercessione.  
 

San Giuseppe, tu sei l’uomo che sogna, insegnaci  
a recuperare la vita spirituale come il luogo interiore  
in cui Dio si manifesta e ci salva. 
Togli da noi il pensiero mai che pregare sia inutile; 
aiuta ognuno di noi a corrispondere a ciò che il Signore 
ci indica. 
Che i nostri ragionamenti siano irradiati dalla luce del-
lo Spirito, il nostro cuore incoraggiato dalla Sua forza 
e le nostre paure salvate dalla Sua misericordia.  
Amen  
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11 febbraio 2022:  
XXX GIORNATA MONDIALE 

 DEL MALATO 
La nostra comunità parrocchiale vuole 
mettere al centro di questa giornata del 
malato, l’ADORAZIONE EUCARISTICA, perché?  
Perché è da Lui, il Signore, che scaturisce ogni cosa, la gio-
ia, la consolazione, la speranza. 
Quando parliamo di gioia, a volte sembra stonato pensando 
a situazioni gravi, magari di malattie terminali, ma la gioia 
può accompagnare anche i dolori, le fatiche più grandi per-
ché è un dono del nostro Dio. Noi, ministri straordinari della 
Comunione Eucaristica, portiamo Gesù nelle case dei nostri 
ammalati e con Lui ogni consolazione, vicinanza, speranza 
e…..gioia 
Con l’Adorazione, in questa santa giornata chiediamo al Si-
gnore di sostenere noi e coloro che ci sono affidati donando 
quella pace che Lui solo sa dare, quella pace che sembra u-
manamente impossibile ma, come ben sappiamo, a Lui tutto 
è possibile e in questo crediamo fermamente. 
Ma come noi, uomini limitati e peccatori, preposti al mini-
stero della consolazione, possiamo prenderci cura dell’altro? 
Solo perché un Altro si è preso e si prende cura di noi in o-
gni momento e possiamo essere portatori di misericordia 
perché un Altro è misericordioso con noi da sempre e per 
sempre. 
Imploriamo per i nostri carissimi ammalati la forza per ac-
cettare il disegno misterioso del Padre che è AMORE anche 
quando sembra che le energie vengano meno, che la speran-
za lasci il posto allo scoraggiamento: noi ministri siamo 
chiamati a stendere la nostra mano per afferrare  



la loro, stringerla per dire “siamo qui per te”, “siamo stati 
inviati per te” per portare insieme la tua sofferenza, certi 
dell’aiuto di Dio che ama tutti come se ciascuno fosse il 
“Suo figlio unico” 
Buona giornata del malato a tutti!!! 
 
Preghiera per la XXX  
Giornata Mondiale del Malato 

«Siate misericordiosi, come il Padre    
vostro è misericordioso» (Lc 6,36) 

Porsi accanto a chi soffre in un cammino di carità 
Padre misericordioso, fonte della vita, 
custode della dignità di ogni persona, 
ricolmaci della tua misericordia 
e fa’ che, camminando insieme, possiamo testimoniare 
la tua predilezione per chi è rifiutato, sofferente e solo. 
Sostieni sempre medici, infermieri, 
sanitari e tutti i curanti. 
Signore Gesù, umiliato e crocifisso, 
custode dell’umana sofferenza, 
insegnaci a servire e amare ogni fratello e sorella. 
Tu che hai sperimentato il dolore e l’abbandono, 
accompagna tutti i malati 
e sofferenti nel corpo e nello spirito 
e insegnaci a scoprire il tuo volto in ognuno di loro. 
Spirito Santo, nostro paraclito, 
custode dell’umanità bisognosa di cura e di amore, 
soccorri la nostra debolezza e vulnerabilità, 
accogli le nostre quotidiane fatiche e sofferenze, 
donaci la speranza dell’incontro beato per l’eternità. 
Maria, testimone del dolore presso la croce, 
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il Signore non permette mai un problema senza darci anche l’aiuto ne-
cessario per affrontarlo. Non ci butta lì nel forno da soli.  
Non ci butta fra le bestie. No. Il Signore quando ci fa vedere un pro-
blema o svela un problema, ci dà sempre l’intuizione, l’aiuto, la sua 
presenza, per uscirne, per risolverlo. 
E il secondo sogno rivelatore di Giuseppe arriva quando la vita del 
bambino Gesù è in pericolo. Il messaggio è chiaro: «Alzati, prendi con 
te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti av-
vertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo» (Mt 
2,13). Giuseppe, senza esitazione, obbedisce: «Egli si alzò, nella notte, 
prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino 
alla morte di Erode» (vv. 14-15). Nella vita tutti noi facciamo espe-
rienza di pericoli che minacciano la nostra esistenza o quella di chi 
amiamo. In queste situazioni, pregare vuol dire ascoltare la voce che 
può far nascere in noi lo stesso coraggio di Giuseppe, per affrontare le 
difficoltà senza soccombere. 
In Egitto, Giuseppe attende da Dio il segno per poter tornare a casa; ed 
è proprio questo il contenuto del terzo sogno. L’angelo gli rivela che 
sono morti quelli che volevano uccidere il bambino e gli ordina di par-
tire con Maria e Gesù e ritornare in patria (cfr Mt 2,19-20). Giuseppe 
«si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra 
d’Israele» (v. 21). Ma proprio durante il viaggio di ritorno, «quando 
venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo pa-
dre Erode, ebbe paura di andarvi» (v. 22). Ecco allora la quarta rivela-
zione: «Avvertito in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò 
ad abitare in una città chiamata Nazaret» (vv. 22-23). Anche la paura 
fa parte della vita e anch’essa ha bisogno della nostra preghiera. Dio 
non ci promette che non avremo mai paura, ma che, con il suo aiuto, 
essa non sarà il criterio delle nostre decisioni. Giuseppe prova la paura, 
ma Dio lo guida attraverso di essa. La potenza della preghiera fa entra-
re la luce nelle situazioni di buio. 
Penso in questo momento a tante persone che sono schiacciate dal pe-
so della vita e non riescono più né a sperare né a pregare. San Giusep-
pe possa aiutarle ad aprirsi al dialogo con Dio, per ritrovare luce, forza 
e pace. E penso anche ai genitori davanti ai problemi dei figli. Figli 
con tante malattie, i figli ammalati, anche con malattie permanenti: 
quanto dolore lì. Genitori che vedono orientamenti sessuali diversi 
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Mercoledì, 26 gennaio 2022 
Catechesi su San Giuseppe: 9 

San Giuseppe  
uomo che “SOGNA” 

 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

Oggi vorrei soffermarmi sulla figura di San Giuseppe come uomo che 
sogna. Nella Bibbia, come nelle culture dei popoli antichi, i sogni era-
no considerati un mezzo attraverso cui Dio si rivelava. [1] Il sogno 
simboleggia la vita spirituale di ciascuno di noi, quello spazio interio-
re, che ognuno è chiamato a coltivare e a custodire, dove Dio si mani-
festa e spesso ci parla. Ma dobbiamo anche dire che dentro ognuno di 
noi non c’è solo la voce di Dio: ci sono tante altre voci. Ad esempio, le 
voci delle nostre paure, le voci delle esperienze passate, le voci delle 
speranze; e c’è pure la voce del maligno che vuole ingannarci e con-
fonderci. È importante quindi riuscire a riconoscere la voce di Dio in 
mezzo alle altre voci. Giuseppe dimostra di saper coltivare il silenzio 
necessario e, soprattutto, prendere le giuste decisioni davanti alla Paro-
la che il Signore gli rivolge interiormente. Ci farà bene oggi riprendere 
i quattro sogni riportati nel Vangelo e che hanno lui come protagoni-
sta, per capire come porci davanti alla rivelazione di Dio. Il Vangelo ci 
racconta quattro sogni di Giuseppe. 
Nel primo sogno (cfr Mt 1,18-25), l’angelo aiuta Giuseppe a risolvere 
il dramma che lo assale quando viene a conoscenza della gravidanza di 
Maria: «Non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti, il 
bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla 
luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo 
dai suoi peccati» (vv. 20-21). E la sua risposta fu immediata: «Quando 
si destò dal sonno, fece come gli aveva ordinato l’angelo» (v. 24). 
Molte volte la vita ci mette davanti a situazioni che non comprendiamo 
e sembrano senza soluzione. Pregare, in quei momenti, significa la-
sciare che il Signore ci indichi la cosa giusta da fare. Infatti, molto 
spesso è la preghiera che fa nascere in noi l’intuizione della via 
d’uscita, come risolvere quella situazione. Cari fratelli e sorelle,  
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 “ 6 FEBBRAIO 2022”  
“Il Signore Dio prese l’uomo 

 e lo pose nel giardino di Eden, 
perché lo coltivasse  

e lo custodisse” (Gen 2,15 
 
 

Al di là di ogni illusione di onnipotenza e auto-
sufficienza, la pandemia ha messo in luce numerose fragilità a livello 
personale, comunitario e sociale. Non si è trattato quasi mai di feno-
meni nuovi; ne emerge però con rinnovata consapevolezza l’evidenza 
che la vita ha bisogno di essere custodita. Abbiamo capito che nessuno 
può bastare a sé stesso: “La lezione della recente pandemia, se voglia-
mo essere onesti, è la consapevolezza di essere una comunità mondiale 
che naviga sulla stessa barca, dove il male di uno va a danno di tutti. 
Ci siamo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si può salvare 
unicamente insieme” (Papa Francesco, Omelia, 20 ottobre 2020). Cia-
scuno ha bisogno che qualcun altro si prenda cura di lui, che custodi-
sca la sua vita dal male, dal bisogno, dalla solitudine, dalla disperazio-
ne. 
Questo è vero per tutti, ma riguarda in maniera particolare le categorie 
più deboli, che nella pandemia hanno sofferto di più e che porteranno 
più a lungo di altre il peso delle conseguenze che tale fenomeno sta 
comportando. 
Il nostro pensiero va innanzitutto alle nuove generazioni e agli anziani. 
Le prime, pur risultando tra quelle meno colpite dal virus, hanno subi-
to importanti contraccolpi psicologici, con l’aumento esponenziale di 
diversi disturbi della crescita; molti adolescenti e giovani, inoltre, non 
riescono tuttora a guardare con fiducia al proprio futuro. Anche le gio-
vani famiglie hanno avuto ripercussioni negative dalla crisi pandemi-
ca, come dimostra l’ulteriore picco della denatalità raggiunto nel 2020
-2021, segno evidente di crescente incertezza. Tra le persone anziane, 
vittime in gran numero del Covid-19, non poche si trovano ancora og-
gi in una condizione di solitudine e paura, faticando a ritrovare moti-
vazioni ed energie per uscire di casa e ristabilire relazioni aperte con 
gli altri. Quelle poi che vivono una situazione di infermità subiscono 
un isolamento anche maggiore, nel quale diventa più difficile  3 - 
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affrontare con serenità la vecchiaia. Nelle strutture residenziali le pre-
cauzioni adottate per preservare gli ospiti dal contagio hanno compor-
tato notevoli limitazioni alle relazioni, che solo ora si vanno progressi-
vamente ripristinando. 
Anche le fragilità sociali sono state acuite, con l’aumento delle fami-
glie – specialmente giovani e numerose – in situazione di povertà asso-
luta, della disoccupazione e del precariato, della conflittualità domesti-
ca. Il Rapporto 2021 di Caritas italiana ha rilevato quasi mezzo milio-
ne di nuovi poveri, tra cui emergono donne e giovani, e la presenza di 
inedite forme di disagio, non tutte legate a fattori economici. 
Se poi il nostro sguardo si allarga, non possiamo fare a meno di notare 
che, come sempre accade, le conseguenze della pandemia sono ancora 
più gravi nei popoli poveri, ancora assai lontani dal livello di profilassi 
raggiunto nei Paesi ricchi grazie alla vaccinazione di massa. 
Dinanzi a tale situazione, Papa Francesco ci ha offerto San Giuseppe 
come modello di coloro che si impegnano nel custodire la vita: “Tutti 
possono trovare in San Giuseppe, l’uomo che passa inosservato, 
l’uomo della presenza quotidiana, discreta e nascosta, un intercessore, 
un sostegno e una guida nei momenti di difficoltà” (Patris Corde). 
Nelle diverse circostanze della sua vicenda familiare, egli costante-
mente e in molti modi si prende cura delle persone che ha intorno, in 
obbedienza al volere di Dio. Pur rimanendo nell’ombra, svolge 
un’azione decisiva nella storia della salvezza, tanto da essere invocato 
come custode e patrono della Chiesa. 
Sin dai primi giorni della pandemia moltissime persone si sono impe-
gnate a custodire ogni vita, sia nell’esercizio della professione, sia nel-
le diverse espressioni del volontariato, sia nelle forme semplici del vi-
cinato solidale. Alcuni hanno pagato un prezzo molto alto per la loro 
generosa dedizione. A tutti va la nostra gratitudine e il nostro incorag-
giamento: sono loro la parte migliore della Chiesa e del Paese; a loro è 
legata la speranza di una ripartenza che ci renda davvero migliori. 
Non sono mancate, tuttavia, manifestazioni di egoismo, indifferenza e 
irresponsabilità, caratterizzate spesso da una malintesa affermazione di 
libertà e da una distorta concezione dei diritti. Molto spesso si è tratta-
to di persone comprensibilmente impaurite e confuse, anch’esse in 
fondo vittime della pandemia; in altri casi, però, tali comportamenti e 
discorsi hanno espresso una visione della persona umana e  5 5 

dei rapporti sociali assai lontana dal Vangelo e dallo spirito della Co-
stituzione. Anche la riaffermazione del “diritto all’aborto” e la pro-
spettiva di un referendum per depenalizzare l’omicidio del consenzien-
te vanno nella medesima direzione. “Senza voler entrare nelle impor-
tanti questioni giuridiche implicate, è necessario ribadire che non vi è 
espressione di compassione nell’aiutare a morire, ma il prevalere di 
una concezione antropologica e nichilista in cui non trovano più spazio 
né la speranza né le relazioni interpersonali. […] Chi soffre va accom-
pagnato e aiutato a ritrovare ragioni di vita; occorre chiedere l’applica- 
zione della legge sulle cure palliative e la terapia del dolore” (Card. G. 
Bassetti, ). Il vero diritto da rivendicare è quello che ogni vita, termi-
nale o nascente, sia adeguatamente custodita. Mettere termine a 
un’esistenza non è mai una vittoria, né della libertà, né dell’umanità, 
né della democrazia: è quasi sempre il tragico esito di persone lasciate 
sole con i loro problemi e la loro disperazione. 
La risposta che ogni vita fragile silenziosamente sollecita è quella del-
la custodia. Come comunità cristiana facciamo continuamente l’espe -
rienza che quando una persona è accolta, accompagnata, sostenuta, 
incoraggiata, ogni problema può essere superato o comunque fronteg-
giato con coraggio e speranza. 
“Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per custo-
dire il creato! La vocazione del custodire non riguarda solamente noi 
cristiani, ha una dimensione che precede e che è semplicemente uma-
na, riguarda tutti. È il custodire l’intero creato, la bellezza del creato, : 
è l’avere rispetto per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui vivia-
mo. È il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con 
amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più 
fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. È l’aver cura 
l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamen-
te, come genitori si prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli 
diventano custodi dei genitori. È il vivere con sincerità le amicizie, che 
sono un reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene”   
Le persone, le famiglie, le comunità e le istituzioni non si sottraggano 
a questo compito, imboccando ipocrite scorciatoie, ma si impegnino 
sempre più seriamente a custodire ogni vita. Potremo così affermare 
che la lezione della pandemia non sarà andata sprecata. 

Consiglio Episcopale Italiano  


